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ATTO UNICO- 

« 

SCENA t 

Ì?iccola sala con tre porte , due hieTàìi ed una d' in- 
gresso comune nel fondo: tavola grande nel mtiiOi 
varie sedie }é due cùfdoAi di auDpàiiellO|Clie pe^adc 
no dalle pareti « 

T£R£SA , GrACOMO ffJtfti pr9tsù la t avola ^ 
ptaf dandoti cplP erprgfshne dilla 
pià viva Ufierexxai 

^Tee. {/iop6 qualche sìUnyo^ ^^ÌO pOVetO GìacÒmo \ 

Già. Mia cara Teresa! 

Ter. Dunque mi vuoi bene? 

Già. Ab I di questo non dubitarne . Non saprei 
dirti, cosa sia quest'amore ; ma posso ben 
dirti, che non posso fare ameno di pensa* 
re a te: fincbè dura il giorno , ti ho sem- 
pre dinanzi agii occhi , anche quando ^ei 
da me lontanarla notte poi^quaudo ad- 
dormento , non vale né il dormire, né il 
sonno, mi sei sempre * sempre dinanzi agli 
occhi 4 

Ter. Possibile ? 

Già. Credimelo: la mattina, la sera, il giorno y 
la notte, dinanzi a' mìei occhi , nella mia 
tesu, nei mio cuore non ho altri che te ^ 
cara Teresa ^ 

Tee^ Ed io che ^no' allevata in' una locanda , 
dove capitano continuamente de' signori che 
dicono delle galanterie alle ragaz2.e , con 

a a 
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4 II Pazzo Ragionevole. 

tutti i loro bei discorsi, con tutte le loro 
' belle maniere non mi sono mai accorta 
avere un cuore ; e la tua ingenuità , la 
tua schiettezza, la tua buona fede me 
r han fatto conoscere In un istante . 

Già. l colla ma^pcr unere^\a'\ TcrCSa \^al7jinÌ0SÌy. 

Tee. \^dyindé5ì\ Che vuoi tu dirmi, caro Gia- 
como ? , , , 
Già. Che bella vita sarebbe la nostra , se potes- 

Simo passarla insieme! 
Ter. Ne sono ben certa ; ma come sperar di 

farvi acconsentire mio padre ? Non e ricco, 

ha tanti crediti !.. 
Già. Gran disgrazie ha sofferte da poco tempo 

in qua. j. • 

Ter. Non basta : c*è il suo mercante di vino, 
che vuol fargli vendere i niobih di questa 
locanda» per mille scudi che gh deve e che 
non sa dove trovare. Credi tu che in que- 
sto momento egli pensi a manurmi? 

Già. Veramente no. . 

Ter. e poi, non sono che tre mesi che servi, 
e tu non sai ancora far niente. 

Già. Eh no; scusami, Teresa. 

Ter. Via, die sai far tu dunque? 

Già. Xeon tenereix^'] Amarti. 

Ter l^orridfnilc'] Questo va egiegiammcnte per 
me; ma questa tua scienza non » alcun 
bene a mio padre. 

GfA. Che disgrazia per te e per me! - 

Ter. Non hai beni di fortuna? 

Gì A. Niente affatto. Quando la povera mia ma- 
d-e morì , provai tale angustia , che non 
* volli metter più né'pìc né passo m casaj 
abbandonai il villaggio immantinente per 
aon ycxier più nulla di ciò che potesse n- 
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Atto Unico*. y 

tKiamarini sttla mente . la memorìa di sì 
amata persona f piangendo 3 — Y y vedi , al 
solo pensàr vi , non posi a. fiìre a meno di 

piangere ! 
Ter. Hai un buon xruore. 
CaiA* ingfnuamfffu 2 Se non fosse tale 5 aviei osaf- 

to mai di presentartelo? 
Ter. Ah ! Giacomo , quanto tempo d vorrà mgi 

prima che ci sposiamo ? , ' ♦ 
Già. Bisognerà intanto.- 
ThR. Che bisognerà? 

Già. Che la nostra amicia^ia ci risarcisca 4. . 
Ter. Senza dubbio. 

Già. [wWA] e darcene intantó..* tutte... le 

prove possibili. 
Ter. \^le?itatrje/ite ed abbassando gli occhì^ Che p OS- 
SO fate di più ^ che dirti che ci voglio 
bene? 

Gu. [ $9n%a guardarla ] Oh ! molte altre cose . 

Te*, ^eeme fffpra'} In verità? 
GlA* [^come sopra'] In Verità. 
([ f//; momento dì silenzio'] 

Ter. ^coH.vhachà'\ Dimmele dunque* » 
GfA. [^ccn timide%\a'\ Dirtele? 
Ter. {^con vivacità §d impayeniét'] Sì* 

<3iA. [^tremMfdo'] Prima di tutto.,, baciarti la 
mano. 

T£R. [^guardandolo colla coda dilf occhio ^ K' avresti 

piacere ? • r 

Già, [^vivamiftt^'] £ quanto! ^ 
Ter. [porgendogli la mapto"] Perchè non me l'hai 

detto prima? 
Già. [baciandole la mano re^lkatamenu'\ Cafa quc* 
Sta mano ! 

Ter. {^guardandolo soddisfatta j ( Poverino f quanto si 
trova contento ! ) 

^ 3 
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Già, f[^éhp0 fm mmfttté fi iihnh'] Vi SOM dell*a}<v 
tre cose. 

Tir. [abbanémd^%n dcchì'] Dell* altre cose àncora? 

Già. abbacando egli pure gli occhi'^ Ohi sicura-s 

mente ? . 
Ter. \^cémi scpra'] Via, diimnele. 
Già* X cerni sopra] Per esempio .t? 
Ter. Cosa? 

Già. [^con tìmìdeiia"] Abbracciarci. 

TtR. ^^opo un momento di silenzio '\ Perché |1Q ? 

Abbraccio mio padre . 
Già. ^vhéummtf'} Qhì è vux piacere fnnoc^mis- 
Simo f 



Tlr. 
, Già. 



'con dokeix^^ Lo credo. 

abbracciandola ] Oh che piacere ! 



5 q F N A II, . 

LOITER, e DETTI T ^ 

Lov, sorprendendoli ^ Ah ! vi ho colti finalmen-. 
te sul fatto! N'aveva già de' sospetti. Te- 
meraria] hai avuto il coraggio di lasciarti 
abbracciare da un iiomo? 

Tea. Tin^enuatnemf^ Che male €*é in questo^ 

LoT. \ cicce, che sfacciata ! 'Orsù , vattene nella 
tua camera; avrai da fare con me . A te 
poi, galantuomo, ho da dire due parole. 

•Ter. Ma, caro signor padre... 

LoY. Ritirati 9 ti dico; manco repliche. 

Ter. ^partel^ 
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ri 

3 C £ N A Ili 
Lom> Giacomo. 

Son qua; parliamo chiaro : di ri l^^- 
gnate ? 

La¥« BrìcGOflie^ di die rnij^ao? 

Già. Sl.^ ^ ' . ^ 

LoY. Hai il coraggio d'abbracciare mia figlia.^. 
Già, E' una cosa naturale, 
LoY. Come, naturale? 

Gja^ Oh beUa! noi ci amiamo 9^ (dir vela , scarna 

bicvolmefite^ 
Lor. Vi amate mmbieydbnente^ 

Già, Signor si; c siccome vedevamo che voi 
• ' non acconsentireste a maritarci sì presto ,* 
noi cercavamo i mezzi d'appettare con pivi 
pazienza il vo$tro.conseQtknento» C*é pien- 
te di^ più ragionevole? 

LoY. E mia %lta è d'accordo con te? 

Già. La cosa c ben evidente. Se voi non foste 
sì pieno di disturbi , noi vi avremmo rac-^ 
contato tutto: ma sicpome io non ho nul- 
la al mondb 9 abbiamo pensato phe ora sa* 
rebbe tempo perduto^ e stabilimmo di dir* 
velo , quando io avessi fatto fortuna ♦ Gre-* 
detemi, se io avessi migliprato il mio sta- 
to, voi non vi trovereste un momento in 
quelle angustie , nelle quali vi trovate « 

hoY, Oh quante belle cose eh' io. sento ! ma 
per cominciare , come dere, sta attento 
a ciò che ti dico , 

Già. Dite pure, 

LoY, Vedi tu quella porta? 

. Già» Se la vedo ? non sono cieco 9 g^izie al Cielo » 

^4 
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I^y. Guardala bene. 
^ Già. Per qual oggetto? 

LoY. Per non rientrarci mai più . 
Già. [W^ ior preso] Signor padrone, cfae dite voi? 
LoT. Ti dico, che da questo momento ti scac- 
cio di casa mia , c ti proibisco di inai più 
mettervi il pi^de . 
Già. Ma , caro s^nor Lóyer, ne siete tqì persuaso ? 
LoT. Sicuramente, che ne sono persuaso. 
GrA. Eppure é una cosa impossibile*' 
LoY. Come impossibile? " 

Già. {^in confidenia'] Sentite. Noi ci siamo prò- 
* me^i , vostra iìglia ed io , di venire a veder^ 
ci ogni mattina in questa saU^ prima che 
voi siate aitato di letto : io noD posso man- 
care a ciò che ho promesso . 

Lov. Ed io farò in maniera clie tu manchi alla 
promessa • 

Già/ Ella se ne sdegnerà 4 

LoT» Che m'importa? ' 

Già. [_vhé$eéfM0t9'] Importa bene a me« 

LoY. In questo tu non non c'entri per nulla* 

Già. [p^^ vhamf^jte'] Ma^ perdonatemi j c'entro 
moltissimo. 

Lòti Terminiamo questo discorso ; vattene di 

qua immantinente é 
Già. lr»qutéfiffim0} Dite da- vcro? 
LoY. E cornei 

Già* [i/i aria sfippiifiévùW} Caro signor Loyer* 

LoY. Che vuoi? 

Già. Vi servirò senza salario. 

Lev. Non ho bisogno di te. 

Già. [«/fr lapfìmé sgli occhi'] E Coti tutta fedeltà • 

LoY. \^con aipreiia^ Vattene, ti dico. 

Già. \^iiffl}tto] Non c'é dunque più speranza? 

Lox. {^cofM sagira^ No. 
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GiA« [^c^sumatù^ in atto d' andar sine'} Addio dna- 

?uty signor Loyer. 
/#nMWJvr#3 Addio. 
Già. [torfiand§ mdi^mj Consolace la povera Te« 

resa . 
LoY. Sì , sì . 

Già. Ditele che l'amerò mai sempre. 
LiOY. Che bella commissione mi dà costui ! 

Già. [^andaf§d^éff0li Addio! 

LoY. chiamando ind'utro'} A proposito, prendi 

il tuo salario. 
Già. £' saparfluo . 
LoY. Come, superfluo? 

Già. Sì; siccome io morirà d'a^nno , così ho 
piacere che state voi il mib erede piutto* 

sto che un altro . 
LoY. intenerito'] Morire affanno? 
Già, Ahimé! pur troppo! 

Lov. [^comf ph^Momlc m si sima'} Benissimo! ua 
pensier di meno« 

Già. [^anda^dorene'] Addio, signore! 

LoY. Buon viaggio . 

GfA. Povera Teresa! parte] 

LoY« ^dopa di avir seguito GiaCéino cogli occhi e dì 
ao9f mHtfat0 quakbf eammoftÌM^'^ Ha fatto 
bene ad andarsene : cominciava a sentirmi 

commosso. Povero diavolo! la sua in^- 
nuità m'ha penetrato. Teresa sarebbe più 
felice con questo ragazzo, che con un al- 
tro; ma che s'ha da fare? Poss'io marita- 
re mia figliuola con iuidN:he non ha nito« 
te al mondo, e nel momento ch'io stesso 
Sono suirorlo della mia intera rovina? Se 
il signor Miscuglio, il mio mercante di vi- 
no mi fa porur via i miei mobìli in que- 
sto giorno y ecco la mia casa screditau»^^ 
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io perduto irreparabilmente . . . Sento una 
vettura; sarà qualcheduno che verrà qui M 
alloggiare. Via , prendiamo un'ana alìegiftt 
Mesta e garbata . T^oa bisogna perdersi 

liellc disgrazie ^ 

SCENA IV, 

4 

Sait Spun, {jQTBa« 

LoYf [] andando incontro a Spl'in ] Ho r onore 

rassegnarle la mia umilissima servitù t 
Spu Perché ? 

LiOY. ^Tale é il inio dovere » 
Sm^ Dovere ? * 

LoY. Anzi avrebbe ^lla motivo d offendersi, $'ìq 

vi mancassi . 
Spi. Ts't mette a federe^ Tanto fa. 

LoY. Mi faccia V onore 4i dirmi ciò che 4esi4ai:af 

S?L. Voi siete un gran canopo» 

Lor. Mi conv^ farle questa domanda» 

Spl. Perché? 

LoY. Sono il padrone della locanda* ■ 

Spu Benissimo. 

LoY. Ma^ miloid... 

Spl. Non sono nniord» 

LoY. Siccome ella ha Tarla .d* un uomo^t 

Spl. Sono un uomo . 

LoY. Lo vedo benissimo; ma un gran signore mi 

Spl^ Non sono ua gran signore, 

LoT. Ma, sarà cecamente.., 

Sm. Giacomo SpUn , galantuomo • 

LoY. Si può essere, un grandissimo signore , e 

nel tempo stesso un grandissimo ^alan** 

tuomo . 

Spl. cosa possibile, ma difficilissima. 
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]LoT, E per questa ragione quelli che^ riuniscono 
quesee d|ie qualità , $ono più stimaci , 

Spi. Può essere. 

J^oY. Fa conto ella di fermarsi qualche tempp 

in questo paese? 
3pl. ^C0n aria tftraj^ Iti questo paese? Per sem-^ 

pre, 

LoT. Sono ben fortunatissimo che sia smontato 

nella mia locanda. Vuol venire, a iLCglier^i 

un appartamento ^ 

Un appartamentcj ? 
LoY. Ne ho di comodissimi» 
Spu Io sto benisstmo qui^ 

LOY. Qui? 

ÌSpl. Sì . 

LoY. Ma questa i la ^ mangiale t 

Spl. Tanto fa. 
Lovr. Non c'é letto, 
Spl. Tanto &. 

fJ^oY. Due ore dopo mezzogioniQ vi ^an qui 

forse venti persone . 
Spl. Due ore dopo mezzogiorno? 
LcY. Sicurainente, 
Spl. Che ora é adesso? 
LoY. Tre ore prima dì mezzogiorno* ^ 
Spl. Dunque ci vogliono ancora cinqu'ore, 
LoY. Sì ma ... 
Spl. Che ma? 

LoY, Un' ora dopo mezzogiorno si prepara la 
tavola ; chi vft > chi viene in questa ^a|a ; 
ciò potrebbe incomodarla. 

Spl. Un'ora dopo mezzogiorno? 

LoY. Sì. 

S^r. E potrei io esserne disturbato? 
h^Y. Qualche volta restano fino ^ cinque ore 
dopo mezzogiorno. 
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Spl; Tanto fii • 

LoY. In somma, io T avverto j feccia pc» ciò che 

le piace . 
Spt. Già SI sa. 

Lox. Le farò preparare un letto. 
E' inutile. 

LoY. Conta ella iì non passar k notte nella mia 
casa? 

Spi. In casa ?.. credo di no . 

Lox. Ella mi ha fatto T onore di dirmi ch'era 

venuta in questa città con idea di fermar- 

visi, 

Spl . ^ [ aria tetra } jBccomivi fermato . 

l^y. Quésto è un volermi dire, che vuole allog- 
giare in altra parte j ma prima di lasciare 
la mia locanda , veda almeno come sarà 
servito . 

SfU Servito ? 

LoY. Voglio lusingarmi che resterà contento. 
Spl. [ s^impayema um pM alla volta 3 Contendi 

per sempre . 

Lov. Non avrebbe bisogno di nuUa presente- 
mente ? 
&L, No. 

LoT. Quando vorrà chiamare , e eco il campa- 

' nello . 
Spl. Benissimo. 

LoY. Passerà forse qualcuno per di qua. 
Spl. Tanto fa . 

JLoY. Umilissimo servitore* [/m«*J 
Spl. {^bruiiamemel^ Buon giorno. 
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SCENA V. 

Ssa Splin . , . . 

Che diavolo d* uomo , non iarèbbe altro 

che parlare ! Credo d' aver fatto uno spro- 
posito a non essermi ammazzato ieri in ' 
quell'altra osteria; avjrei trovata più. quie- 
te che qni. Non imp<Mru ; non si pos- 
sono aver sempre tntci ì suoi comodi • 
Un poco peggio , un poco meglio , tan- 
. to fa. Voglio ammazzarmi in questo jpun- 

to medesimo . [ mette a sedere vicino alla 
tatmhy cava una pistola dalla sua saf$tìfcÌ4^ e la 

va fsambumd^'^ Ma ... Io fb una riflessione : 
sono in un paese forestiero \ non si potreb- 
be credere che avessi io fatto qualche viltà 
nel mio paese, e che mi tolgo la vita, 
# perché non ho il coraggio di farmi vedere 

d^* miei compatrioti? Diavolo! bisogna pen- 
sasti bene. Non vogh'o che tn.Fra^aa si 
possa credere che un Inglese sia vile, 
o un uomo mal onesto. La mia patria se 
ne offenderebbe, f/'/a/^/?] — Ritìcttìamo 
bene prima d'operare. Ho io ragione, o 
torto d' ammazsLarmi ? Vedia9U>, ricapitolia- 
mo tutte razioni della mia vita . ^ Ben pce^ 
Sto saran trentadue anni eh' io scmo sem- 
pre ricco e sempre annoiato; ho volutqfare 
ali amore, e mi sono trovato inquieto e ge- 
loso; ho voluto giuocare, ed il giuoco mi 
fece diventar collerico e bestegimiatore ; ho 
voluto bere, e mi Mno trovato qbbria* 
co ed ammalato • Ho scorsa tutta Y Euro* 
• pa, e mi sono infastidito . Sgng stato in 
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Hussia , ho tro^atò troppo freddo; sonò 
stato IH Italià) ho trova^a troppo caldo ; 
sono stato in Olanda , ho trovato troppa 
tristezza; sono in Francia, e trovo troppa 
allegria ... Ho cercato dappertutto il piacere, 
t non r ho mai trovato. — Sempre le stes- 
^ ^00^9 alza», andaié al passeggiò, ntan-' 
giare , andati a letto , ed il giorno dietro , 
da capo . — Per fare una novità , voglio , 
ammazzandomi, liberarmi dalla noia, Óue- 
sta è una buona ragione ^ e tutto il moudo 
rispetterà la taià memoria ed il iiiiof lyome ^ 

« Su émHpie. — Diavolo ! té ammazzo 
con un colpo di pistola, si potrà dire : ba 
avuto paura della morte , j' è affrettato a dar- 
ìtla d'uit colpo ^ per non aver da contrastare 
ton essà^ — Non sarebbe me^o ch'io mi 
^ttassi nel fiume ? No ^ in quesco paese vi 

' Sóiio^troppi ìmportitni che corrtìno a ciyzr€ 
tin uomo dair acqua, prima ch'egli abbia il 
contento d'esser morto affatto ; questa è 
una cosa incomoda w .^Ma se mi appiccas-< 
Ài No> nOfl 'mi piace un tal genere df 
inorté* . Un uòmo chef tuoi £ure un' azione 
'Onesta, non deve^ per liberarsi dalla noia, 
imftare la fine d'un delinquente, — M' av^ 
veienerò . Ma in questo diabolico paese* 
non troverò uno spe&iale i che voglia farmi 
Urt veleno lento' pef atteodeie £i morte ^ 
per véderla v^nm , e donversar tranquil* 
lamente con essa, aspettando la fine della 
commedia. — Bisogna dunque necessaria- 
mente ch'io m'ammazzi colla mia pistola; 
soia, per sostener T onore dalla mia patria 
e tiOn laserar * efedre che un* Inglese sta 
làiorto davi^iacco^ scrirné le mienfiessio' 
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ni * ~ Ho &tto bene -a « non «mmazsunrmi 

ieri sera,' questa buona idea 3 oggi non mi 
sarebbe venuta * £ sona J 

S C E K A Vi, 

LoY. Vjhe comanda, milord? 

Spi. Non sono milord. 

Loy. Che vuole vostra ìu^nóm? 

Spl, Che signoria? 

LoY. Che devo dire adunque? 

Spl. Che volete voi ?.. semplicemente « 

Lev. Sarebbe una inciviltà # • ^ 

Spl. Tanto fa^ 

LoTi B^isfiiino; Che voteti voi iulnnque? 

Spl. Ora va bene... della carta ed una penna ^ 

Lov^ ^aniiando a \)rendeve tutto da un buffetto^ Ec-» 

covi tutto ; ma se aveste voluto passare in 
un altro appartamento, '-avreste trovato un 
kmh ben fornito dell' occonrenti^^ c «aiest^ 
stato più comodo ^ ' 

&L. \^coti qiHÌÀ9 w»ptf^i^;i!c^] Signor padrone de^ 
la locanda?.. 

LoY. Comandate, signore « 

Spl. Ho un affare ... 

Lov. Oh! poBsd procurarvi un buoii avvocato * 
Spl.- Che? 

LoY, Dico che posso darvi qualcuno che vi ser- 
virà d' ottimi consisli , e vi farà vedere 
chiaramente se avete ragione, o torto ^ 

Spi<^ [ ìm^xiémMù ] Signor padrone <leUa locanda ?.« 

Lor^ Signoft;? 

Spl. Fatemi un piacere andatevene subito su<« 
bito . 
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LoY. Desiderate pestar solo? 

Spu Solo . 

LoY. Non voglio disturbarvi» 

Spu Andatevene dunque . 

LoT. Non avete bisognò di nulla? 

Spl. éstf0ma tmpsx^ien^a'] Di nulla. 

Loy. Siccome devo uscire per un mio affare di 
premura, potrei dire al mio procuratore di 
venire da voi*. 

- Spl. Perché ? . , 

JLoT* Per quei vcMto afiare. 

Spu Io fo i miei affari da per me solo • 

Loy. Ma tutto dipende da un buon consiglio. 

Spi . Tanto fa . • 

Loy. Si può ascoltare , e poi scegliere • 

Sfl. Tanto fa ; * 

Loy. Qui un onesto procuratore ed un birbante 
Spt. Tanto fa, 

LoY. Come v'aggrada. Servo umilissima. 

Spi . Respiro . 

Loy. (Oh che uomo singolare! ) [^part^2 
Spu [/i mftu im sm di urhw'} Quest'uotao mi 
taceva perdere la paztensa ... Scriviaiiia • [ ti 
pont m stfimrr cm m$bm rìflestÌM^ ] 

SCENA VIL 
GiMOftur ^ sn Spum • 

G/A. vf/iere Spl'm^ Il signor Loycr è usci- 

to: se potessi dare^ un ultimo addio alla mia 
cara Teresa Oh quanto dev'essere afflitta 
quella povera^ ragana !.. Cessar à' amarla 
oh é impossibile... amarla tempre e non 
Tedtrla ptù,é una condizione troppo aspra. 
Dunque bisogna morire. 
' Spu 
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Spt. dà qum^uktma psnùW^ Morire! 

Già. E' questo l'ultimo de' miei giorni. 
Spl. Ah ! ho fatto benissimo adesso a non am- 
Y iBazzarmi ieri sera^ ecco ho tiromo un 
compagno. 

Gu. [^accPiUmébrì ^ad «§^^ dflh pPHt UttfoR^ Su 

dunque, coraggio. 
Spt. [ urìvendo in fretta j Amico , aspetta un mò\ 

mento . 
Gr A, • Perché , signore ? 

SfU Due fighe soie ed ho finito; ce ne andre<> 

mo tuttidue insieme. 
Già. Non è necessario. ' 
SPt. Necessario, no; ma c'é un gusto. 
Già. Veramente , amo d' andarci solo . • 
Spl. e non avete certamente paura? 
GtA. Paura ? anzi m*è carissima* 

ffh'] Avete voi delle ragioni per deside- 
rarla? . . 

GfA. Mille. r . 

Spu Ed io pure^ 

Già. Voi? 

Spl. Sicuramente . 

Gja. Oh! questa non la sapeva. 

Spl. Ora la saprete. Vado a darmela sul fatto. . 

Già. Adarvela? 

Spl. N'avea vo^ia ieri setft^ ^ko piacere d*aver 
dtiierito . 

Già. Differito ? 

Sfu- Senza dubbio,* avrò il piacere d'eseguirlo 

alla vostra presenza. 
GrA. Come ! AUa mia presenza ? 
Spl. Non andate in collera ^ lo fiuemo tuttidue 

insieme. ' 
Già. Insieme ? 

Il Pazzo ra^ far. b 

i 

I 
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Sfu O pure un dopo V altro.; CoimiKieTÒ it) , 
per darvcne il' buon esempio. 

Già. t//» ^oUfr0^ Sapete voi , signore, che quan- 
tunque io sia un povero giovane , non amo 
che nessuno si prenda giuoco di m^ì 

S?J. Io non mi prendo giuoco di VOI-. . 

GfA, Come la conoscete voi? • . 

Sru Non la conosca ancora „ ma la corjoscct» 

ben presto. . . 

Già. Se la vedeste, non parlereste m questo modo- 

Spl. [c^^ férwxi^li ha vedròr c non «M caov? 

bierò punto. • 
Già. La conosco ben io! . , > 

Spl. {_guar^iandolo un mofMHto\.\ OX la COnOSCQte f. 

Già. Da jmìù di tre mesi . 

Spl. Non é possibile. 

GfA. Eppure, è così. • 

Spi. Forse le sarete stato vicino. ^. 

Già. Senza dubbio, e a tutte Tore del giorno- 

Spi. Ma poi, non tanto vicino . 

Già. SjjgnoFC , sappiate eh' è una rag^wa onesta . 

Spl. Una r^^azza onesta! 

Già. Si. 

Spl. Chi ? 

Già. Teresa. • 

&u Teresa? 

ìGia. Sì, signore. 

Spl. Ma cW è questa Tcfcsa? 

Già. Quella di cui poco fe parlavate con si po- 
co riguardo . j. a- ^ 

Spl. Voi alla morte date il. nome di Teresas' 

Già. Alla morte ? - ^ • 

Spl. Parlate chiaro 2 che <lKCVate ^ quando siete 

qui giunto? nr. * 

• Già. Diceva che se devo abbandonar Teresa j 
bisognerà morire* 
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Spl. Àh! non dvete <^an<|ue risolto d'amma^' 

zarvì . ; 
Già. D'ammazzirmi ?.. a che proposito? 
Spl. Per terminar di soffrire. ^ ' ^ 

Già* Non vi sonò che i vìli che abbiati! paur4 

del dolore 4 
Spi. Isorprffo'] Che i vili? 
Già. Ceiramcntc. ' * 

Sn* Temete dunque d'e.^-^ere tacciato di dcbd^ 

lezza y dopo la vostra morte ^ se avesse avu<^ 

to il coraggio di darvela. 
Già. Dopo la mia morte ^ che ftu <^eve uripotv 

tare? 

Spi. Che vi deve importare? 

Già, Sì, signore. Se gli uomini m'hanno ren- 
duto infelice ^ se i miei simili m' hanno la- 
sciato nell'angustie i se non hanno cercato 
che di tormentarmi , di farmi del male , è di 
opprimermi , debbo io prendermi un gran 
pensiero dell* opinione che i miei nemici 
avranno di me, quand' io non esisterò più? 

SfU (Ho fatto male a non amni a zzarmi ieri se- 
ra ; mi^ sarei risparmiata oggi la mortifica** 
zione di vedere urt nomo più saggio di me • ) 

Già, Ma non avrò bisogno no di chiamar la 
morte ; il mio affanno la farà venere bea 
presto . 

Spi. Qual è l'origine Ài questo vostro ftìsitmoi 

Già, Ve rho già detto ; perché amo, ' 

Spl. Voi amate? . 

Già, Ah! pur troppo. 

Spl. Siete corrisposto? 

Già. Nella stessa misura eh' io amo. 

Spl. Amare voi molto? 

-Già. Ah ! signore , dacché mondo é mondo , nes« 

suno ha forse amato ^ conte amo io . 

\ ' b z ' 



\ 
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Spi.. Voi siete ben felice . 
Già. Io felice ? 

Spl. e quanto mai! ' i . \ . . . , 

Già. In che consiste questa mia felicità r 

Spl. Neir amar molto, e neir esser corrisposto 

del pari. 
Già. Ma ciò non basta. 
Spl. Che qi yuoj di più? 
Già. Bisogna avere quella che sì ama. • * 
Spl. Prendetela. 

Già. Ma suo padre non yuol darmela. _ , 

Spl. Per qual ragione ? * \ ' 

Già. Perché sono povero, 

Spl. Per tutto questo? ' 

Già, e questo é ciò che fe tutto. 

Spl, Quanto vi bisognerebbe per aver questa 

ragazza? ' 
Già, Ah! sio avessi soltanto tre, o quattromila 

lire... 

Spl. Blftano dugcnto ghinee ? 

GiA. Se bastano? E come ! principalmente « 

questo momento. " . " ' 

Spl. è tutto questo vi renderebbe felice? 
Già. e quanto felice! ' . 
Spi^ Ed anche la ragazza ? r \ 

Già. e potrei esser lO felice, s*clla noi fosse? ^ 

Spl. [aprendo H tuo portafoglio'} Un QQmCntQ^.. Qu| 

* ho dugento ghinee per voi . 

Già. Possibile? ' ' 

Spl.. In buone cambiali . Andrete dal primo 

' banchiere , e vi darà subito il denaro . 

Già. Inoirewsfù dtlh ^mùl^ Ah signore |., 

Spl. Che c'é? ' 

Già. Non so se debbo... ' . 

Spl. Che? ' "\ 

Già. Gettarmi a' vostri piedi 
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• « ■ 

•vSi'L* Olbò ! • • 

Già. O pure nelle vostre braccia* 

Spl. \^ abbracciando Giacomo'] Oh , COSÌ Va bfSne. 

Gja. Che eccellMfe^xaratcìefe ! Durique {ler 

mi sentir meglio questa felicità non preVe-o 
duta, yoi dicevate male di Teresa? 

Spl. Io non voleva puntò dir male ^ non vi ca- 
piva . 

Gtu. Vi son deBitore .della vita^ 

Spl. Non é gran' cosà . 

Già. Vi deboo la mia felicità 4 * 

Spl. Oh ! questo é molto . • 

Già* Senza di voi bisognava eh' io m*allontanas* 

si da Teresa i ^daya a farmi soldato di 

marina « ^ 
,Spu Buono! 

Già. Avrei espósto laMttia viu cdn €òra|^0 4 

Spl. Benissimo! • • 

Già. Battendo gì' Inglesi .i. 
Spu collera J Battendo gl' Inglesi !.. Io sono ih*. 
glese * 

GìA. IfpavéMat» è (on dotwf^ Voi» ingià^ 1 SOnO 
perduto « 

Spl. Come perdutò ? 

Già. Voi non vorrete più aiutarmi* 

SiL. Perché? 

Gì A. Perché sono francese . 

Spl. X^dandogli Ucimhìah'\ TaAtO &^ 

Già. Come 5 nonostante che ... 

Spl, Chi attacca la gloria ^ o la libertà del mio 
paese, di qualunque nazione sia egli, é mio 
nemico j ma chi ha bisogno de^ miei soc- 
corsi ) é sempre mio compatriòta . 

Già, Quanto son io feftiinatoi aret tròtató tta 
uomo sì generoso! ' . • 
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Hpl. Lasciamo i complimenti. Quel eh' e fatto, é 
latto. Voi ^iete conteiito, ed io he ho 
piacere. • ^ 

Già. [^conselathfìffw') Qucstb^jJ^Nsro è un benefi- 
zio, ed il primo u?o che devo farne, si è 
d'aiutare un ajcro t.. Addio, signore, [p^/*;^ 
(orrendo J 

Spi. Son contento di non essermi ammazzato 
ieri ; non avrei amò il piacere di ftre una 

buona anione . 

S C lE N A Vili 

T£RESA, $£lt $PtfK. 

Ter. C ^en^ii vedere spl/n^ (Credeva aver Intaso la 
voce di Giacomo, e non lo vedo.) 

Spi. (Che bella jagajtza!) 

Ter, (E pure il mio cuore m'ha battuto inr pet- 
to , come n4i batte qUindo Giacomo 
qui. Certamente non m'ha ingannato,) 

S?i. Che cercate voi, signorin<1? 

Tjìr. Signore, vi domando perdono se v'impoi; 
tuno . 

Spi. Voi importunarmi? Impossibile... (com''iì 
bella!) 

Ter. [^//t atto dì psrfhno'] Con piuinis^ione , 
Spl. Fermatevi un moai^nto. ' 
Ter. [^agitata'] Signore... 
Spl. Pare che siate agitata.' 
- Ter, Lò sono effettivamente. 
Spi. Perché? ' ' 
Ter. Non posso dirvèlo, 
Sp- . Via, ditemelo. 
Ter. Il cuore mi batte fortemente." 
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Spl. Povero cuoricino ! qual ragione . ha di bat* 

cervi ? ' 
Tbh, • Ah l' srgttore 
Spl. Via. 

Ter. Sono cosi sincera... 

Spl. E' una rarità in una donna. 

Ter, Che non posso tener nulla celato,. • 

Si L. Non é un dt&cto^ é ms^ qualicà. 

Ter. Vedendo... 

Sa: t>ìa purè . 

Ter. Quello... ^ . 

Si*t. Quello?.. ^ . . . 

Ter. Ch' ip amo. 

Spl. (Ella m'ama.) 

Ter. Non sono stata più padrona di me ^essa . 

Spi. Dite la verità? 

Ter. e come! c quésto è appunto \.cià che mi 
rende infelice. 

> 

Spl. Perché? 

Ter. Amare in questa età!.. 
Spl. Che età avete? 

Ter. Quanto prima quindici anni, : • 

Spu e' una belFetà.' 

T£R. Ed amar poi senza speranza^ 

Spl. Non diqo questo. 

Ter; E pure è cod, 

S^u Una ragazza amabile , come yoi , deve spe^ 
rar sempre . . . * 

Ter. Signore, voi m'adulate. 

iJpu Ico/^ sostenuteixa'] lo non adulo, né ho mai 
adulato f Ma ^Mcr^a^^ ditemi ichìet'' 
tamente, sarrabe mai questo uno scherzo? 

Ter, Vi dico la pura verità. 

Spl. Ciò mi sorprende; ma lo credo, perchè lo 
• dite voi. Ma come innamorarvi su due 
piedi? 

* 4 
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Ter, e quanto tempo vi vuole per innainòrarsJ ? 
La prima occhiata dì Giacomo ha fatto 
palpitare il mio cuore, né m'é- più poc^i-* 
bile di vivere senza Giacomo. • 

Spl. Sapete anche il sua aottie?* ' - 

Ter. Lo so dalla- sua ' boeca 'steèsa « - 

Sfl. (Quando ho detto il mio nome al padrone 
della locanda, ella T ha inteso.) E voi vel 
siete subito ricordato. 
. Tee* Basta sentire una sola volta ilnomedeirog* 
getto amato, per ricordarselo tutt» ÌA'Vka« 

Spl, Quanto siete mai buona! ( E' bene un amo- 
re straordinario! ) Ma cos'è quello che ha 
potuto piacervi tanto it lui? - 

Ter; Tutto. 

Sfl. Tutto? Oh questo é m^lto^ ' 
Tfift. Una figura inter éssantc . 

SPt; [/^ atto di r ingranarla 2 Da galantuomo. 

Ter. Oh! sì, da galantuomo. Due occhi teneri 
Spi. Non tanto tenerli . 
Ter. Oh, perdonatemi. 

Spi . f Quanto ntai tra vttiè una- ru;az8ir <}iiaiida 
e innamorata! Io Tho appena guardata.) 

Ter. Un candore , una schiettezza... 
Spl. Oh, in quanto alia schiettezza , irv^isiiiuo* 
TfiK. Il miglior cuore del mondo. * / 
Spu Su un cuore die mn ama di far .m£t ad 
* alcuno . 
Ter. No , certamente. 
vS?T. Ma come potete saperlo? 
Ter. Non si /cde noUe più picciole cose? 
Sifu Sì, il carattere non si può occoitaie* 
Tsa. Uno spirito amai^le ed ingenuo i 
Spi. Troppa bontà, tsoppa bontà* t < 
Tsat No, in verità; rendo gtmtizia al merito. 
Spl. (E* innamorata, cotta.} ^^ioMiL • 
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Tek. E pure bisogna che me lo feyi dal peosieio*. 

Spl. Ma^ perché? 

Tfi£. Ah! caro Giacomo, tu mi abbandoni. Chi 
sa che tu non parta oggi , domani , che &a 
io? Bisognerà ch'io mora disperata « 
tvfvs0f9ntf'] No, bella ragazxa, ijuietatevi . 
Un galantuomo non abuserà mai del pote- 
re che ha sopra il cuore d'una giovanctta 
amabile , come siete voi . Supererà tutto y 
* supererà tutto. 

Ter. Ma un x)$tacolo crudele slof^one alla no- 
stra feifdtà. 

Spl. . Q,ual è questo ostacolo? 

Ter. La mancanza di denaro. 

Spl. Piccioia cosa. 

Tbr* Ma mio padre 

Spl. Vi assicuro del suo consolò « 

Ter. ^vhamé/tte'] ÌPossibile? 

Spl. Voi siete bella , amabile i avete un cuor te» 

nero: vi sposerò. 
Ter. {^can trai porte'] Quanto v'amerò mai! • 
SvL. frMriM»] Veramente? 
Tea. Con tutto il mio cuore» 
Spi. Mettetevi in calma , bella ragazza : tanto 
I amore non sarà senza ricompensa* Oy'é 

vostra madre i ■ 
'Tre* Non ho la sorte d'averla più» 
SitL» Chi é vostro padre ? 
Ter. U padrone di questa locanda . 
Spl. Chi? quell'uomo che parla tanto? 
Ter. Egli appunto . 

Spu Vado a parlargli subito ; gli fo la do- 
maLnàai del matnmonio , * sborso il denaro 
occorrente ^ e vi rendo contenta per sem- 
pre . \ . 

Ter. Quanto siete inai buono!,, Sento mio padte. 
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$fL, Lasciateci ^oH. Addìo, amabile ragazza: voi 
sarete quanto prima una moglie felice* 

Ter. Quanto mi sarete mai cwrp! 

Spl. Andate subito ^ andate , 

T£Rr [^hténr^Jtpdn-the'] AhGtacomo! qual conten- 
tezza ti sto preparando! Iparte"] 

Spl, Obbligatissimo . — Ho fatto bene a non 
ammazzarmi ieri sera; non avrei potuto ma- 
ritarmi quest'oggi* p^f^^ 0 ##iw3 

S C E H A iX. • 

LOYER, S£R SpLJN, 

* 

' Lev. [dftolérto] ( Ah ! quanto sono mai sventara- 

to ! Quel maledetto mercante di vino vuol far- 
mi portar via i miei mobili; sono rovinato 
per sempre.) 

Spi. Ascoltate un poco, signor padrone. 

Lo7. Che mi comanda, signore? 

Spl. Gran novità in questa vostra casa! 

Loy, (1 ministri dell* esecuzione sono già ve-, 
nuti.)' 

Spu Voi non v' aspettate ciò che sono per dirvi. 
LoT. Eh ! signore , io sapea tutto prima d' uscire . 
Spl. (Ella n'anà fttto la confidenza al padre! ) 

Loy. Ed io vi domando perdono dell' incomodo e 
del disordine che avere dovuto soffrire. 

Spl. Io non mi sono trovato punto disturbato ; 
tutto air opposto vi dico, che va benissimo 
e che sono arcicohtento • • . ^ 

Lov. Non credeva chie la-mia disgrazia dòvesse 
cagionarvi piacere. 

Spl. Che disgrazia, che disgrazia? 

Loy. Vi domando perdoao: come nqndèsiiha di- 
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sgrazia quella che mi succede ^ s'io noii ne 
ho colpa alcuna? 
Spx.« Lo cr^o bene. . 

LoT, E che ho Bitto di pitto per evit^e un sh 

inile scandalo . 
Spl. Non c' é scandalo ; nessuno sa piente , altri 

che vostra figlia ed io . 
LoT. Ha voluto pperar 4i sua testa j ^ ima pura 

ostinazione. 
Spl. No, è un colpo della sorte, 
LoY. Che andrà a terminare poir.r 
Spi., a che ? 

LoT. A rovinarmi senza bi^o^no. 
Spi. EhJ no, 

LoT. Io Paveva pregata a cambiar di risolùzioiie . 

Spl. Avete torto : bisogna lasciare che il genio 

operi in piena libertà . 
LoY. Anche quando porta a far del piale ? 
Spu Qui non c' é male^ alcuno • 
LoY. Male ajcnno^ e si tratta 4ella mia riputa^ 

zione ? 

Spi. Della vostra riputazione? * 

hoY. Credete voi che i vicini non parlino > quan- 
do vedono portar via.- 

Spl. [éU^andfisl^ Qui non ^ porta via nulla; non 
son capace di soffririo . ^ ' ' 

LoT. Come , signore , avreste voi la generosifi ... 

S?L. Sì, domando il vostro consenso per finir 
tutto qui su due piedi . 

LoY. Ah! signore ) qiuesto é il più ^ran iatyoi^ 
^ "^^che possMe mai farmi} ma la sómma ):he 
ni' abbisogna... 

Spu Jo non curo il denaro. Do seinprc ^ è nòn 
prendo mai. ^ 

LoY. Vi sono debitore di tutto* ' . ' * 

Spu Siete xi^QÌ contento? 
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LoY. Non posso desiderare di più. 

Spl. Ebbene, bisogna sottoscrivere . 

LoT. £' giusco i sono pronto a &rYÌ una. ^rics «.^ 

SCENA ' X,. > 

Cn MeSSÓ, # DITTI*. . 

Me5. Signore, vi porto 

Loy. Ah ! siete venuto a teni^o . Vedete : que^ 
sto signore é quello a cui dovete dirigenrr> 

Mes. [if i^pZ/wj Siete dunque voi, signore, chc*4# 
Spl. [ ] Che vuol quest' uomo ? < 

Loy. e' venuto per queii' affare • . ' • 
Spl. Sarà un notaia? « . 

' MfiSf Signore^ ho l*ònoie«é< . 

scena/ Xl/ 

■ 

» / • ♦ » 

Tei. [^/^MMMhri pimr ptéma 4 ^fi!»i}(AvQ(epal^ 
lato a mio pa Jre ? 

Spl. Sì;- e fatto tutto : consente a. ti^tto. 

Ter. Quanto son io felice!) 

Spl. [^acunnsndc il MifFp'},TCéiXO la pcfsòna^ 

Tei. Che persona? . ' 

Spu Sì , quello che deve dar fine subito a qué^ 
stò affare . 

Ter. Non intendo nulla* ' *' 

Loy. [ a splìn ] Mi vokte fajf la grazii^che m'iVe-^ 

te promessa? 
Spl, Con tutto il cuore ^ • V' ^ ' ' 

Mes^ splm^ Ecco le carte. 
Spi^. [tf/'Mfw, guMUuuh h isru'] Questo non ^ 

un contratto « 
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Mes. No, è r obbligazione . 

Spl. Ma qui ci vuole un contratto . 

LoY. Come , si^ore ì Volece che in forza mi 

contratto io... * 
Spl. [ scrpufc ] Ab 9 ah , pemiettcf^e dunque 

che si facesse in altro modo? 
Lo Y. Voi potete esigere tutto ciò che volete* 
Spl. Ah , benissimo . 

JLoY. Ma ho creduto che la mia gratitudine 
Sfl. Qpando la ragazza fi contenta ^ tanto 
LoT. Che importa il di lei consenso? - 
Spl. Io sono onesto , non vq^Iìo niente per 
forza . 

LoT. Ma, quando si paga... 

Spl. ^forprefo t sdegnato^ Quando si paga? 

Mes. [ a spVtn J Sì , signore , qui si stila così : fit- 
to il contamento , si hanno gji effetti. 

Spi- [addolorato a Tereia~] VCro ? 

LoY* Signore, mia fi^iuola non ha cognizione di 

simili affari . 

Ter. j[if splin'\ Ilo ne ho uno solo che m'inte-* 
* ^ ressà ed^al quale voi non pensate più « 
S*i. Al contrario, ci penso molto. . 
Ter. Finiteli, di grazia. 

Spi. Ho dato la mia parola, devo mantenerla.) 

LoY. spUn^ El^bene^ volete senza contratto^ 
Spl. Sì, a quest'ora^ jsenca coptractQ. 
Mes, Eccovi il- biglietto e la quietanza ^ 

Spl. La quietanza di che? 
Mes. De' mille scudi. 

Spl. Bisogna pagar mille scudi per la ragazza? 
LoY. No, per me, 

Spl. Tìh cpìkra} Per te! Vattene alla inalora. 
LoY. Ma voi m'avete offi^o genetosamenjie 

Spl. Spiegatevi meglio. 

Lev. Npii m'avete voi detto ?•« ■ 
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Spl« Siy avea detto che vostra figlia s' é tim jmao^ 
rata di me; che mi domaiida per suo spo- 
so, e- eh* IO sono contentissimo - 

Te^. Io, signore? 

S:»L. L'avete detto a me.. ' • 
Ter. (Sono perduta!) 

LoY. Ma, signore, ip Boa hd^ mai detto, né in- 
teso una parola di tutto questo ; si tratta dì 
pagar mille scudi de' quali sono debitore/ 
Spl. Questo non é dunque il aotaip pd contrat- 
to di matrimonio? 
LoY. Contratto di matrimooio! pi. chi? 
S?u Di vostra figlia con me. 
LoY, Con voi , signore ? ; 
S'i. Immantinente. Sono ricco. 
LoY. Possibile? 

Spl. e le fa un dono di tutti i mieL beni . 
Lov« Ah ! signore , ^ io sono più felice ^ ch^ notf 

credeva : io vi domandava miUe ^di fcr^ 

chè non fossero venduti i miei mobili. 
Si'U [^vhamerttrli Non scive che vendiate i vostri 
. mobili ; ^wi penserò io. J Quanto ci 

vuole? ' \ 

Mes^ Niente, signore: già mandasti a pagarmi, 

ed io vengo a portarvi la carta del ideUto y 

e quella del pagamento. 
Spi . Io i' ho fatto pagare , io ? 
Hes. E^|in' ora eh' io voglio cox^cgnarjri la qaif- 

tanza ^ 

Spl. Siete un pazzd^ 

Mes* No, signore. 

Spi. lo non vi 'ho mandato nulla. 

Mcs- Io ho ricevuto però il daa^o» 

LoY. E chi ve l'ha portato? 

Mes. II vostro giovane* 

Lev. li mio giovane? 
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Mes* Egli, in propria per^a. 
Tbr. Oh quanto sono mai contenta! 

Mes. Ecco le carte . Accomodatevi tra di voi 

io vado a pranzo . [ /w/^ J 
Loy. Che vuol dir <][ue$co ? 
Spl. Non intendo mente. 
Ter. Neppur io. 
LoY. Neppur io. 
Spl. Tanto fa. 

SCENA XII. 

» 

Giacomo^ ser Sblw^ LoIter, Teebsa. 

Ter* [^a Giacomo entra aliegramgnte'^ Ah! 

caro amico ! 

Già. Mia cara Teresa! ' ^ 

(Diavolo! sì guasdano tuttidu^. con gran 
tenerezza . ) 

LoY- E' pòi vero che tu sei quello che m' ha aiutato? 

Già. Sì, signore, ho avuto questa sorte. 

LoY. E dove hai trovato que^a somma? . 

CiA^ Questo signore generoso me Tha data^ ed 
ho credflto che li inighor uso che potessi 
farne, fosse di liberarvi dalle vostre angustie, 

LoY. Caro amico ^ come potrei mai ricompea- 
sarti ? 

Già* [^mostrando Teresa'} Niente di più £KÌler 

Sru (Oh diavolo!) 

Già. [tf spltn'] Signore, parlate in mio favore. 

Spl. Come! era questa quella xaga^z^^?.. 

Già. Si . 

Spl. Mi dispiace « 

Già. Pen:hd? 

Spl. Non potete averk ptà. 

Già. Per qual ragione? 
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|i II Paico Ragionetoès 

Spl. £^ innamorata di me. 
Ter. Io? ' 

6fi. ftf Teresa'} Non m'avete detto poco fa che 
vi batteva il cuore? 

Ter. ^dccennandó Giacomo} Per lui, 

Srr. Ch'eravate innamorata? 
Ter, Di lui. 

Spu Che bisognava fame la domanda a vostro 
padre ? 

Ter. Per lui , per Giacomo. 

Spl. Per Giacomo [ Ha il mio nome! (Ah^dia* 
volo ! ho fatto male a non ammazzarmi ieri 
sera ; mi saie! risparmiata oggi questa 
mortificazione .) 

Ter. Quanto nni dispiace che abbiate preso uno 
sbaglio^ io non ho voluto ingannarvi . 

QiA. Non sono io ben infelice ? Mi conviene es- 
sere il rivale di questo galantuomo. £ sa* 
rà questa la ricompensa dorata alia sua 
gener<Jsità ? . • » 

LoY. Mio povero Giacomo, la fortuna di mia 
figliuola mi sforza ad essere ingrato verso 
di te. Dimmi, poss'io mai , senza esses» 
un uomo ingiusto > oppormi alla di lei for- 
tuna? 

Ter. Caro padre... 

Già, [^con ^rancie sferro} Avete ragione, [^aLoyerl^ 
B' meglio eh' io mora d' affanno , di quelZ 
lo che io sia d' ostacolo alla vostra fortuna 
' ed a quella della mfa cara Teresa... Pren» 
dete, signore [^a splm} il resto del vostro 
denaro ,* non ne ho più bisogno . Abbiate 
cura di questa ragazza ; amatela quanto 
r amo io ... Addio , Teresa : scordaci di me . 
Io già tra' pooo terminerò di piangere le 
mie disgraue e d'averti perduta... Addio ^ 
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Atto Unico. }| 
signor Loyer. Splm'] Addio , signore. 

Addio, Teresa [//l atto partìre'\. 
SfU {^fermandolo con calore "] No , amico , restate ; 

non sono capace un' azione sì vile. Co- 
mincio per la prima volcaj in vitz mia, a 
sentire un vero piacere . Spolpatevi . M' in* 

carico io della dote . Voglio vivere sempre 
in compagnia di voi. Vedrò crescere i vo- 
stri fi^iuoli, vedrolli allevare , e la felicità 
die VI avrò procurata , insegnandomi a ^o-> 
noscerla, diverrà l'orìgine della mia. 

Gu. con lui 'Loyer 0 T#w4f J Ah! mio bencfat^ 
tore 5 ah mio padre ! 

Spl. No, no, non mi ringraziate; io devo rin* 
graziar voi altri . 

LoT. Ringraziar noi altri? 

Spu Sì , cari amici • Io era stanco della vita ^ 
perché non ne conosceva che i disgusti . 
Voi m'avete insegnato a goderne , ed in 
questo momento m'é cara* Cercava il pia* 
cere fuxotì di me , e avealo dentro di me 
«stesso ; ora so dove trovarlo • l^er un uo^mo 
ricco, il piacere più vivo, più puro e che 
si può gustare in ogni età , é la beneficenza . 

Tr.t. Quanti ricchi non lo conoscono questo piacerei 

Spl. Tanto peggio per essi • [volgendoti verso P uditorio] 
Signori ) se Giacomo Splin non vi ha dato 
piacere, avrà ragione di dire: ho fatto male 
a ^ncm ammazzarmi ieri sera; mi sarei ris- 
parmiato questo gran disgusto . Se al contra- 
rio . vi degnate onorarlo della vostra cle- 
menza, dirà col più viyo sentimento dell'ani* 
ma: ho 6tto bene a non ammazzarmi ieri; 
non godrci in questo momento il piacere il 
più grande e il più caro al mio cuore < 

FINE DEl^LA f AUSA • 
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NOTIZIE STORICO * CRITICHE 

SOPRA 

y INGLESE OSSIA IL PAZZO 
IL^GIONEVOLB. 



'Questft bellissimi eommcdiaolt y comparve li prima 
volta al pubblico Tu sul teatro cosi detto det ^^fié^ 

tés amusante! di Parigi nel giugno 1701. Benché il sog- 
getto di essa si trovi tutto per esteso nella Biblioteca 
'^de^ i(0man^r j tuttavia rimane un gran tnerito al signor 
Patrat per la regolarità del piano > per la squisita eco? 
nomia teatrale, per la bellezza del dialogo, e pei varf 
dibettevoH colpi di scena, che l'hanno renduta così gra- 
ta e piacevole agli .uditori parigini^ che fin dal suo 
nlucere venne stimata degna d' essere inserita nella 
Raccolta d§i mìjfiùfì emtpoftìmentì del t$atrù frétncM , 

C|li applausi che ha ottenuti , e che tuttora ottiene 
in Italia , diversi non sono certamente da quelli 
ch'essa ha riscossi nei paese natio > nè v'ha alcuno» 
pejr c^ai dire » dei n^stfi teaui pubblici » p dei tf^aari 
di società private, ehe non V abbia prodotta snlle suo 
scene , come non v^ ha attore alcuno che non sia- 
si distinto nel rappresentare la p.Tte di Splin per 
V ammirabile singolarità di questo graxiosissimo per- 
sonaggio» Dopo ciò| chi caedeirebbe cka tm componi- 
mento sì giustamente applaudito non dovesse contare 
una tiaduiionc uaiuna degna di qualche iovie ? Pure 
per quante ricerche abbipm fatte, non ci fu mfi pos- 
sibile di rinvenirla. Tre sono quelle che ci vennero 
sotto gU oc^hi \ una stampata a'^Iapoii 9 e due altre 
manoscritte » delle quali £umo uso le nostre compa- 
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|iiié comiche »é tutte e tre, confrontandole coli' erìgi- 
atte I som io più luoghi si lontane dallo spirilo dei 
loro autore, che ogni colla pertona ci avreU>e a-fa« 

gione rimproverata la scelta, qualunque ella fosse, 
. Per tal motivo adunque riralti ci siamo ad uu no» 
atro illustre amico^ che gode d'una distinta ftma ntU 
la repubblica delle lèttere y onde dar ci volesse .«sui 

traduzione corrispondente al merito dell' originale . 
Egli si prestò volentieri, secondando in ciò anche il 
suo particolare genio per le belle produzioni teatrali», 
delle quali non solo è perfètto conoscitore » ma inoU 
tre ottimo scrittore, non che eccellente traduttore» 
Perciò se nella Biblioteca dé* più f ce/ti componìmekti 
teatrali Europa , opera illustre di cui può chiamarsi 
una continuazione la |>re8ente nostra Blaccoita {^)^ 



• (•) Per «Oitratt 16 stretto 
Js^anie che patti tri Is cslleiiO' 
ne pepoliftiiii e 1» nottra , tra- 
«crivism qui' il Manifèsto che 
da quella Tipografia venne pub* 
Alleato fialloieorso maggio \7^€, 
Jfl'toata di c6otiiitto la Dit« 
ts FepMi nella rigorosa lecita 
deUe opere th' escono dalla sua 
Tipografìa^ ònie aantenere non 
solo , ma aumentare ancora la 
favorevole ricorrenia alle luede- 
• ifìie , essa lo è egualmente nel 
pre«tar^i , colia rinunria hcne 
•pesso anche del proprio intcres- 
jic , a tutto ciò che atto crede 
a soddisfare- il comuo desiderio 
degli acquirenti. 

. Una non equivoca prova di 
questo l'hanno ora i signori at* 
anelati «1^^ Biiliotéea 4e* più 
stwHi fmf9nimenU 9i0ti4H , di- 



Tetaiiaftndaff cai vohiBia 
XXru , ehe ai piMUeterà noi 
prossimo giugno , la Bihlhtef» 
antica Mia nttiona franecsev 
atta in pronto la Ditta medost^ 
ma tatti I nateiiati per la ma» 
doma , quindi per KMtatiana» 
fa tedesca , 1* inglese , la spt« 
gnuola , ec. onde esattamente 
continuale la meditata impre- 
sa , allorché da un individuo 
dell* Università de' librai e stam- 
patori di Yenei.ia venne proposta 
air UniveriitA stessa tina nuova 
Raffolta eli opere teatrali f il cui 
piano, disegnato coi più fino SU' 
sto, nel punto medesimo ch<^ 
inrcTCJsa ogni classe di amatoci 
del teatro, combinasi perfetta- 
mente con quanto veniva già ri^ 
cercato da' signori associati del' 
la Bm«$€9m suddetta , i quafi 
^lamavan puso di todort iaiesi* 
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sono state tneritatnente lodate le di lui traduzioni 
étì BugrarJa e degli Ora^j di Cornelio ^ dtìV Ifigfmi^ 
e de* hhkgsmk di Rad^e » del Mhumtfùp^ di Moiiete » 
della SUtfomaMta di Ptton e del Malvagio di Gres- 
set , dobbiamo credere che agli uomini di lettere e dì 
gu^to e agi' intelligenti dell'erte comici piacerà egiial» 

mBte la tradttzionedeU'le^iSr/#mM//P^t'r4;{iÌMnm/r» 
Anche da questo picciolo saggio A attensionè ipe» 
riamo che si avrà campo di conoscere la costante pre- 
mura nostra nel cercar di giovare e di piacere in ogni 
pooibil roanierA agii aiaatori dei teatro e deli' amena 
ktielaciira • 

laoaiisi di esiminare , come rìcliiede il piano- da ndl 



ti in essa alcuni dei più applau- 
diti componimenti moderni più 
sollecita la pubblicaiion dei ve- 
lumi i m9%%\Qt numero di petii 
per Toliunej miglior fanna ia lì- 
«•I aoa chf niflJor carattere. 
. Tutti citietti pregi uniti 
•endo nelU nuox^HiéiuùUm , non 
e»it6 punto U Dtttn Pepali a 
pctftdM f QMf eate nelle «ia«ni di 
ene» «MÙaiideiette va laagoet- 
tfevele a«aefe di etenplai 1 , per 
dar Maaìe eiaa^lennfete del tue 
*j» foitìetlftfe tcki «I ««duetti* ti- 
ipati, «tf oeitti , I . cai desideri 
cett tele vtntaaa>«M soiticnai» 
ne vemone pieMmaate appMa«> 
tt , sasaa cke laiti tacitata per 
ei^ la pcoawMft eeriè delia aa- 
aleni > nmtit riifwrii libere ad 
eaenae '(cene si rlleveri dairio«> 
aerile Proapetce) r attenersi allo 
•tesso ordine dell» «urriferita 
' MikihteeM ^ o ad altro di suo 
ttigliot piacioente* 



Ir sicureiza che'ifon verrta 
ripetuti nella nuova Rateoltm ì 
componimenti che ti trovano 
neir attuai Bìhlioteca , potrà 
solo render tranquilli gli anso* 
cfati alla lofdesima, ne ancora 
quelli cito non Jo fossero e cb« 
ora ricoriesiero alla l>itta Pe« 
poli per la noova mtHim^tm 
A questi unicameota verri faci* 
li tato il «odo di acqitistef , se 
volassero » I detti a/ « «eloml » 
rilasciandoli alorotncite uno al« 
la volta y owKe eosi possan ave- 
re , come avranno gUattnali as^ 
foclati, nella Mè$ii$tHs Jg* pié 
^telti fmfmimfnHp In rigaaito 
alla Francia» tutto clè tlie ap- 
partiene airaQtko^eneila nuo- 
va JtMnIis tatto eiò ehe appar- 
tiene al teatro ipoderoo d'oboi 
naaione . 

Clie se per avventura vi fosse 
pure tra gli associati della JSI-> 
Uèfiteem ciii l»rainasse di avere. 
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SUbilko ptr V instruzione della gioventù studiosa , se 
vi $ieno difetti essenziali in questo scenico componi- 
mento > cercheremo di difefidere il nostro autove da 
un difetto ctie dsL elcuni eroditi gli è stato iinpotato. 
Si vuole che nel principio della scena VII T illusione 
venga tradita > allorché Giacomo, non vedendo 6plin , 
farla tra sé e proferisce la parola morire ^ eh* è per<« 
ftuamente intesa dat detto Jpliti » il ^uale ai trovo tiit« 



egiialaiente clie il fnaceie , an. 
cbe gli altri teatri antidil , co» 
* tetta bramai eonipiiita la pre- 
aente niiova iraptcta, tarA faci- 
le eoa pochi tomi di appagarla , 
mentre si ristringono già ad un 
assai breve ntiiDero gli scelti 
componimenti aoticlii delle al* 
tre naiioni . 

I nuovi signori associati , oU 
tre il vantaggio per 1* accennato 
acquisto, godranno quello anco- 
ra di afCr giatÌ3 i due primi to- 
mi d^lla rinomata Ì"forf^ J^/ 2* <r*i- 
Ì70 antico i moderno dell* illu- 
stro dott. Napoli Signorelli arric- 
chita di copioie aggiunte, non 
«he di pagare paoli due soli al 
tottio la coatlDuaiiont di essa 
Storia , che dalla Tipograia pe- 
poliaoa ai poblicheil eoo ordi- 
nato metodo , quando per g^Uaon 
- «Moeiati l*iomiota1iile piec«o farà 
pmti Itv per eiiKtta tomo . 
Per ^!i attuali e pel nuovi at- 
•eeiatl alla dotta BilIhUtm ai 
trov'Orà nell'ultimo volume del- 
la nuova Xsei§Hm no indice ap* 
^iito che euta «vrà la Ditta 
ateM» éi fttvl inaet Ire per fueUf 



•oli ohe il rivolgeranno ad'em , 
onde fi vegga il le^me che 
hanno gli uni cogli altri co«« 
ponimcnti» e pofaa ognuno for- 
maral di queste due pregevoli 
opere una fola opera utile, pia* 
cevole e perfettaineute com- 
pleta . 

La tenutsfima dìfTerenta di 
prezzo , dai paoli due t mezzo 
cioè ti ire paoli romani y ver» 
tà abbondantemente compensata 
dalla mole del volume , mentre se 
quelli della BihUoteea tono forma- 
ti dì circa dieci fogli di stampa 
l'uno, quelli deiìa Raccolta Stm 
ran quasi maggiori del doppio. 

Non può non lusingarsi la Dit- 
ta ftesta di ottenere la pieao 
Approvazioa e de' signori asso- 
ciati alla Bthlioteca do* piè scelti 
eotnponìmenti teatrali , allorché 
in servigio di eifi nnicttfieute 
ha fottitttitn iOB peopfio danoor 
alta continuazione della mede" 
fima la StseiolU di 7Mje4l#» 
Cùmmediff Drammi « ^Ofje oke 
fim ft0$owtemént9 del fik nifo * 
fèmte ini fàttìO' ieéiei md tto» 
IMoI» em* Hrmhfim m. 



to occuptto • scritrere le tot'fììò^étidhe «riflasbmi sul 

fuicidio. II soliloquio, hanno detto all' incirca i cen- 
sori del signor Patrat, è una convenz.iou€ teatrale sta^ 
bilica crt il solo 'poeta e i «oK spettaforìi pérctfl qife^ 
Étì idt^ttofo sappiano ciò che passa neOa mente d'uii 
personaggio, il quak i.on dee perciò mai mamfciLar- 
si, come fa Giacomo , agli altri personaggi che sono 
con lui sulla scena. Noi ci unifòrmiamo ptenameati^ 
ad èssi «ella prima parte di qimto discorso eh' è pres« 
so che simile al nostra tenuto altrove . Ma è da 
notarsi ciò che abbiamo ivi aggiunto, fondati sull'esem- 
pio della natura: cioè che T illusione non potrà mai es-*' 
aere o&fa qualora il personaggio si trovi in una for« 
té passione y e proferisca quindi da sé solo ad alti ró* 
et parole interrotns ; e questo appunto è . il raso di 
Giacomo , tanto meglio presentatoci dal sig. Patrat, 
quanto elle dà luogo a una graziosissima scena di equii* 
irocO) U quale 9 se la delicata decenza fosse un po' piùr 
rispettata , basterebbe sola a fermare un ' sommo dio* 
gio ai talenti comici dell'autore. ' ' * 

Così potessimo difenderlo da un difetto acuì i censori 
^ddetti non fecero attenzione, e che a noi sembra di 
qualche impcrtaaaa.Esso èksupposiuone di Spilo nella 
scèna Vili d'essere amato da Teresa. Una tale supposi* 
zione è sì strana e sciocca, che non può essere giustifi-* 
cata neppure dal titolo stesso del componimento ; poiché 
Splin è bène un pazzo , ma è un pauo ragionevole • 
Era di necessità che Splin e Teresa si fossero almeno 
vaditti prima ^ cha un qualche dialogo tra 1' uno e . 
l'altra fosse preceduto ; o che un qualche altro perso- 
naggio, o accidente vi fosse concorso onde preparar 
con ragione vole£za V equivoco , come il sig. Sografì ha 
preparato quello consimile di Columella nel suo oUva 



C**} Vedi le mtfth tt9fitù'ni$ifk0 imli' JSuginis p. ec. , 
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# Pasquale, Aggiungasi che tutta questa i^ena è tal- 
laent* sforzam , che ha. duppo del più fino studÌQ 
grammatica^ per oon ùx cadere il veto d«U' ciiuivpco 
iitnodocfbè si scorge' aampre in «ssa 'il poetale bool 
inai la natura . ' • • . 

Un altro importante difetto ci si presenta nel finir 
della i^vBfLy ove il sig. Patrat £a rivolgere Spliii. con 
ttn'apostroft agli udiiort» presso a poca sul gusto. mr» 
desimo delle commedie di Plauto e di Terenzio, e dì 
alcune altre nostre ancora de' tempi aciciic;tro , che ter* 
minano ordinariamente con qu^che^ discorso esortato* 
rio agli spettatori, a' quali viene regalato talvoita^tper^ 
fino un sonetto. Il supporre che chi parla in om pn^ 
vate stanza ed è occupato in itti «fare politico , o in 
un intrigo domestico, tutto ad un tratto non si trovi 
più nella detta stanza » non sia più occupato nel suo 
afiare, o nel suo intrigo, ma trovbi invece sopra una 
scena ed abbia una corona d'uditori che lo ascolti, è 
talmente assurdo e contrarlo a qualunque siasi illusio- 
ne , che il colto spettatore parte disgustato dal tea- 
tro, formando sul poeta e sul componimento il più 
sfiivorevole giudizio • Ricordatevi, o giovani studiosi 
dell'arte drammatica, che la scena non ha altre orec« 
chie che quelle de^ personaggi . 

L'ultimo difetto che qui troviamo, il quale è co- 
mune a moki autori comici, sta nel cognome Splin, 
che richiamandoci air idea la voce spiwt che in in- 
glese significa milza ( da cui si è ricavato poi il Au 
stintivo della melanconica particolare malattia che 
spinge gli uomini di quella nazione al suicidio) ci spie- 
ga prima innanzi tempo la qualità dei protagonista, 
quindi ci mostra la mano dell' autore , che dee star 
sempre nascosta . Questo difetto medesimo si rileva 
nel personaggio nominato per incidenza , il quale, es- 
sendo un mercante da vino , . fu dai signor Pacrat 
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chiamato Miscuglio , come se i nomi y o cognomi 
avessero un' influenza sulle qualità morali e sulle va« 
rie professioni degli uomini. Non possiamo negare che • 
certi cognomi satirici non faccian talvolta ridere T udi- 
torio, ma il riso poi^ il riso alRne cade tuttg a dan-- * 
no deir autore. 

Esposti con ingenuo candore i difetti di questo 
componimento, tributeremo con aguale sincerità, nel 
terminar le presenti Notizie storico - critiche , i piii 
giusti encomj al signor Patrat per la scelta deir ogget- 
to morale da lui posto in azione, eh' è quello d' in- 
segnare agli uomini che a chi ha un cuor virtuoso, U 
sola idea di poter essere benefico basta per fargli abbor- 
rire il suicidio ^ e ritrovar soave e cara la propria esi- 
stenza • 
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